
scorpione ucciderà la rana che 
lo traghettava attraverso il fiume, 
semplicemente perché è nella sua 
natura. Entrambi moriranno af-
fogati. Facebook ha inventato un 
grande business, basato sul pro-
tagonismo virtuale delle persone: 
la raccolta dei dati personali ha il 
vantaggio delle loro facce. Face-
book, appunto.
Ma il business di Facebook non 
prevede i pensieri delle perso-
ne. Contempla solo e soltanto la 
quantità, per questo ha acqui-
sito valore, per questo raccoglie 
pubblicità, cioè una montagna di 
soldini, senza fare niente che non 
sia: venite, venite, accalcatevi, 
scambiatevi le vostre chiacchie-
re, intanto vi preleviamo i dati, 
vi somministriamo pressione 
pubblicitaria. Voi chattate, e noi 
incassiamo. Facebook non vuo-
le persone, ha bisogno di corpi, 
con le loro faccette sorridenti. 
Per Facebook nessuno creda di 
possedere un qualche residuo di 
diritto di cittadinanza. Facebook 
ha superato l’idea antica di esseri 
umani, titolari di diritti, Facebook 
è oltre quella roba vecchia, tipo la 
democrazia, i diritti umani, le co-
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Se un sito come Facebook, 
il social network per eccel-
lenza, molto usato per fini 

pubblicitari censura i pubblicitari, 
vuol dire che qualcosa non qua-
dra. Il caso di Pasquale Barbella, 
che raccontiamo all’interno, è la 
spia di questo disagio. 
Facebook è gratis e conta 500 
milioni di utenti, nel maggio di 
questo anno ha avuto 130 milioni 
di visitatori unici. E’ una società 
privata (il fondatore Zuckerberg 
possiede il 24%) ha 1400 impiega-
ti e fatturerà questo anno circa un 
miliardo di dollari, quasi tutti pro-
venienti dalla pubblicità, attra-
verso un contratto esclusivo con 
Microsoft. Però, il caso Barbella, 
il famoso pubblicitario italiano 
censurato da Facebook, dimostra 
che Facebook è così tenero, che si 
taglia con un grissino.
Il più importante e profittevole 
social network del mondo globale 
inciampa malamente su una se-
gnalazione di un misterioso grup-
pazzo di invasati catto-fascisti, 
pre-conciliari. Perché lo hanno 
fatto non si sa. Forse la spiega-
zione è nella famosa storiella 
dello scorpione e della rana. Lo 
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stituzioni, la cittadinanza. Tu non 
sei un cittadino, sei un “friend”. 
Facebook è così moderna che è 
il modernismo fatto tecnologia: 
voi non siete esseri pensanti, ca-
pricciosi, individualisti, emotivi, 
generosi, coraggiosi, idealisti. No. 
Voi siete consumatori. E allora, 
prendetevi tutto quello che la 
merce vi offre. Questa è la felicità, 
godetevela e non rompete le palle: 
sennò, fuori dal mondo dei social 
network, fuori da Facebook. 
Pasquale Barbella, uomo colto, in-
tellettuale prestato alla pubblicità 
è incappato proprio su Facebook. 
Ha toccato con mano che cos’è la 
dittatura commerciale, ai tempi 
del commercio globale, al tempo 
dei social network. La sua indigna-
zione è genuina, quanto genuino è 
l’inganno proposto dall’idea che i 
social network avrebbero potuto 
allargare gli orizzonti della libertà 
di espressione. Ma il caso Barbella 
pone un problema alle grandi im-
prese che investono budget pub-
blicitari su Facebook: se il sistema 
è così fragile da essere penetrato 
da un piccola banda di squinter-
nati, che affidabilità  può avere 
Facebook per il loro business?

CI VORREBBE UN AMICO 

scirà l’11 novembre in 
Italia il film dedicato 
alla storia di Facebook. 

Al contrario di tante edifican-
ti storie di genere “ self made 
man”, questo, basato sul libro 
di Ben Mezrich, “Miliardari per 
caso “ racconta dell’incrocio 
di contingenze che portarono 
due amici, Eduardo Saverin 
e Mark Zuckerberg a fondare 
quella società che oggi si bat-
te con Google per il primato 
dei contatti .La prima spinta 
ai due venne da un problema 
molto banale e comune: erano 
brillanti negli studi, ma piutto-
sto sfigati con le ragazze.
Proprio per superare gli osta-
coli con le ragazze, Mark Zu-
ckerberg violò il sistema infor-
matico di Harvard mettendo 
insieme il database completo 
delle studentesse dell’Univer-
sità, facendo così nascere il 
primo nucleo di quello che, 
qualche mese dopo, sarebbe 
diventato “Thefacebook”, l’an-
tenato del celebre social net-
work. Oggi, i due sono ricchis-
simi ma anche nemici tra loro, 
avendo una diatriba infinita 

U che si trascina nei tribunali 
Usa. Il che è un primo parados-
so: nel social network fondato 
sulla concessione dell’amicizia, 
i due fondatori sono oggi acer-
rimi nemici. 
L’altro è quello di cui ci occu-
piamo in questo numero : la 
diffidenza verso ogni tipo di 
impegno sociale. Chiacchiere 
e cazzeggio sono il tratto di-
stintivo del network, e se qual-
cuno, come nei 2 casi di cui 
parliamo all’interno, lo usa per 
operazioni un tantino diverse, 
sembra scattare un automati-
smo censorio: prima ti cancel-
lo e poi parliamo, forse. 
Siamo tutti molto concentrati, 
oggi, a liberarci del potere cen-
sorio e unidirezionale della Tv. 
Ma faremmo bene a occuparci 
con la stessa attenzione di chi 
può, allo stesso modo di Masi – 
che manda una circolare ( che 
pubblichiamo a pag. 3 ) per de-
cidere quali facce devono fare 
gli spettatori di un talk show 
– cancellare un’intera identità 
digitale con un click. A quelli, 
sarebbe bene non darla. L’ami-
cizia. 
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di Marco Ferri  

La censura ha sempre 
qualcosa di comico. 
Ma stavolta siamo al 

grottesco: Facebook, il so-
cial network per eccellenza, 
molto usato per fini pubbli-
citari censura i pubblicitari. 
Roba da far venire la pelle 
d’oca anche a un uovo sodo. 
Ecco i fatti: Pasquale Barbel-
la, notissimo pubblicitario 
italiano, circa un anno fa apre 
una pagina su Facebook, inti-
tolata Advertown. Su questa 
pagina, come una sorta di 
archivio collettivo, vengono 
pubblicati annunci e campa-
gne pubblicitarie che hanno 
fatto la storia dell’advertising 
mondiale. Ad uso e consumo di 
studenti di scuole di pubblicità e 
di giovani creativi che lavorano 
nelle agenzie di pubblicità italia-
ne, Barbella e altri pubblicitari di 
lungo corso, stimolavano la pub-
blicazione di esempi di comuni-
cazione commerciale, un modo 
di tener viva la “memoria storica” 
della buona pubblicità.
Una iniziativa innocua, se volete 
ingenua, niente di più di quello 
che si è visto negli annual, ciò quei 
libri compilativi che raccolgono 
campagne premiate come le mi-
gliori. Una iniziativa lodevole, se 
non altro perché metteva a di-

sposizione buoni esempi di pub-
blicità, una nicchia di fruitori che 
contava circa 700 “friends”, come 
vengono chiamati da Facebook 
coloro che si iscrivono e parteci-
pano alla pagina in questione. Se 
non che il 31 agosto scorso, Bar-
bella, fondatore di Advertown e 
altri “amministratori”, tra cui Mas-
simo Guastini, Andrea Concato e 
Luigi Montaini, tutti pubblicitari 
di fama, ricevono un “Facebook 
Warning”: «Abbiamo disabilitato 
il tuo profilo poiché ci è stato se-
gnalato da terzi che trasgrediva o 
violava i suoi diritti.».

Ma di che cosa stiamo parlando, 
se si tratta di una raccolta “storica” 
di annunci pubblicitari, pubblica-
ti nel passato? Qualche erede di 
un pubblicitario americano o in-
glese si è irritato? Qualche grande 
azienda non ha gradito si pubbli-
cassero annunci pubblicitari con 
il loro marchio, senza magari aver 
chiesto il permesso?
Macché, niente di tutto questo. 
Contattata Facebook, Barbella 
viene informato proprio da Fa-
cebook che una organizzazione 
che risponde all’indirizzo cena-
colo@tradizionecattolicimordini.

it ha chiesto la rimozione 
di Advertown. A parte che 
andare sul sito di questi 
signori,sembra finire nelle 
pagine di Dan Brown, la do-
manda è: perché? Facebook 
non fornisce spiegazioni, 
ma invita Barbella a trova-
re una composizione con 
cenacolo@tradizionecatto-
licimordini.it: se loro danno 
il permesso, la pagina Ad-
vertown potrà essere ripri-
stinata.
Dalla comicità si è passati 
al grottesco, ma ecco che si 
affaccia la farsa: Facebook 
ritiene violate le sue regole, 
però non dà spiegazioni, 
ma anzi indica i respon-

sabili della richiesta di cancella-
zione. Inutile dire che Barbella 
scrive ai signori di cenacolo@tra-
dizionecattolicimordini.it, i quali 
si sono fin qui guardati bene dal 
rispondere.
Insomma, uno aderisce a un so-
cial network, ma è soggetto al 
veto di una organizzazione politi-
co-religiosa esterna al social net-
work medesimo. Ma né Facebook 
né cenacolo@tradizionecattolica-
mordini.it danno alcuna spiega-
zione.
Se dalla comicità si è passati al 
grottesco, e dal grottesco alla far-
sa, arriva infine il sopruso: il 9 set-
tembre scorso Facebook chiude a 

Facebook,   
quando la censura è demente

Un sito cattolico tradizionalista all’origine del caso

che diventa difficile interpretare 
il presente e i segni del futuro, se 
non li si raffronta con i loro ante-
fatti. Si dice che i vecchi hanno la 
testa nel passato remoto: balle. I 
vecchi sono la categoria più inte-
ressata al futuro, perché sanno 
che domani potrebbe essere l’ul-
timo giorno e si preoccupano di 
cosa gli succederà.
Ancor prima dei social net-
work, il web nel suo insieme mi 
conquistò per la sua natura di 
sconfinato database. Ho usato 
(impropriamente) Facebook per 
convogliare, selezionandoli un 
po’ dai miei modesti giacimenti 
e moltissimo dal web, contenuti 
che avessero un qualche senso 
storico oltre che ludico, “insie-
mi” culturali che avessero qual-
che affinità con le mie passioni 
e i miei sentimenti, allo scopo di 
condividerli con persone vicine 
o del tutto sconosciute. Mi sono 
reso conto che Facebook non è 
la piattaforma ideale per questo 
genere di perversione. Ora sono 
più lucido, anche se deluso.

I webmaster del social network si accaniscono 
contro un archivio di vecchie pubblicità  

di Pasquale Barbella

La disavventura in cui sono 
incorso come utente di 
Facebook (la rimozione 

di un ponderoso archivio di im-
magini, testi, video e commenti 
innescata dall’incomprensibile 
protesta di un’organizzazione di 
“studi della civiltà cristiana”) ha 
suscitato un’ampia gamma di re-
azioni fra coloro che ne sono ve-
nuti a conoscenza. Dichiarazioni 
di solidarietà, interventi critici in 
vari blog e nelle stesse pagine di 
Facebook, petizioni al suo fon-
datore, Mark Zuckerberg, perché 
si rivedano le procedure in caso 
di presunte infrazioni. Ma non 
sono mancati punti di vista più 
gelidi, pragmatici e neutrali. Al-
cuni mi hanno fatto notare che, 
dopotutto, io facevo un “uso im-
proprio” di Facebook. Ero in casa 
d’altri, insomma, ed ero tenuto 
ad attenermi alle regole della 
casa. Un padrone di casa ha il di-
ritto di mettere alla porta l’ospite 
indesiderato. 

Ho riflettuto a lungo su questa 
osservazione, dopo aver supera-
to le prime emozioni di chi subi-
sce un’ingiustizia: sbigottimento, 
sdegno, sete di vendetta. Non 
sono sicuro che sia gentile, da 
parte del padrone di casa, cac-
ciare dalla mensa i suoi invitati. 
Ma è vero che di Facebook face-
vo un “uso improprio”: più uma-
nistico (nel senso meno aulico e 
più umile della parola) che “chat-
toso” («ciao cara come stai...»)
Ci sono “usi impropri” pericolo-
si, come quando si adopera una 
comune posata da cucina per 
accoltellare la suocera; neutri, 
come quando per distrazione si 
usa il dentifricio per deodorare 
l’ascella; e simpaticamente in-
nocui, come facevo io quando 
caricavo su Facebook, a punta-

te, i miei database d’immagini, 
suoni e parole, perché anche 
altri potessero fruirne. Con l’età 
che avanza, agli interessi e agli 
hobby di sempre se n’è aggiunto 
un altro, insidioso, quasi ossessi-
vo: sono diventato un addict del 
FileMaker Pro, un meraviglioso 
software che mi consente di rior-
dinare non solo le collezioni di li-
bri, CD e DVD, ma anche di dare 
una sistematina alle poche cose 
che ho imparato dalla vita. Temo 
lo smarrimento della memoria 
più della morte stessa. E soprav-
vivo in un mondo che tende a ri-
muovere le nozioni e gli insegna-
menti del passato, anche recente 
e recentissimo. Non è banale 
nostalgia: chi è così pazzo da 
rimpiangere una giovinezza sen-
za doccia e senza frigorifero? È 

Una riflessione di Pasquale 
Barbella, pubblicitario 
censurato da Facebook  

Così è solo una piattaforma 
senza memoria 

Barbella ogni accesso alla pagina 
di base (“Pasquale Barbella”) e a 
tutti i gruppi tematici da lui fon-
dati (musica, arte, letteratura, 
cinema, fotografia, attualità po-
litica, satira politica). Insomma, 
prima a Pasquale Barbella è stato 
messo il bavaglio, e subito dopo è 
stato espulso, come indesiderabi-
le dal “mondo” Facebook: attual-
mente, gli altri possono accedere 
alle “sue”pagine di Facebook, lui 
no. Roba da matti.
Perché Facebook ha messo il ba-
vaglio a Pasquale Barbella non 
si sa, non si può sapere. L’unico 
fatto certo è che cenacolo@tradi-
zionecattolicamordini.it ordina, 
Facebook esegue. Con tanti saluti 
alla libertà di espressione del più 
famoso social network nell’era dei 
new media.

Docente di comuni-
cazione pubblicitaria 
presso l’Università degli 
Studi di Milano, facoltà 
di Lettere e Filosofia. 
Copywriter e diretto-
re creativo dal 1967 al 
2003, ha pubblicato 
articoli e saggi profes-
sionali e, nel 1995, un 
romanzo, “Giardinine-
ri”. Due volte presiden-
te dell’Art Directors 
Club Italiano, è stato 
poi eletto nella Hall of 
Fame della stessa asso-
ciazione. Vincitore di 
molti premi italiani e 
internazionali, ha par-
tecipato nel 1990 alla 
fondazione di un’agen-
zia, BGS (Barbella Ga-
gliardi Saffirio), stima-
ta fra le più brillanti 
del mercato. Prima di 
lasciare il business nel 
2003, è stato membro 
del D’Arcy Worldwide 
Board of Directors e 
leader creativo D’Arcy 
per l’Europa.

CHI E’ 
IL CENSURATO
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di Alfredo Zenobio  

Facebook di nuovo sotto 
accusa per censura senza 
una chiara motivazione. 

Questa volta si tratta dell’ini-
ziativa “Ridateci la nostra de-
mocrazia”, pagina aperta agli 
inizi di settembre, dal gruppo 
“Libertà e Giustizia” e “Valigia 
Blu” con lo scopo di raccoglie-
re firme contro la Legge Calde-
roni del 2005, la famosa Legge 
“Porcellum”, così ribattezzata 
dal politologo Giovanni Sarto-
ri: ‘la legge assegna un premio 
di maggioranza alla maggiore 
minoranza . Per esempio, se 
Berlusconi conseguisse alle 
prossime elezioni il 30% del 
voti, e se nessun altro partito 
o coalizione arrivasse a tanto 
(al 30%), Berlusconi otterrebbe 
alla Camera il 55% dei seggi. 
Ora, un premio di maggioran-
za è lecito se rafforza chi con-
segue la maggioranza assoluta 
dei voti (il 50%); ma non se 
trasforma una minoranza elet-
torale in una maggioranza di 
governo’.
Il tutto è accaduto l’8 settem-
bre, a pochi giorni dall’apertura 
del gruppo sul socialnetwork, 
quando gli amministratori si 
sono visti negare l’accesso per 
la gestione della pagina, ov-
vero alla pagina era possibile 
accedere e scrivere, ma per chi 
l’aveva creata era impossibile 
amministrarla, quindi aggiun-

gere contenuti, modificarla 
ecc. L’unica risposta fornita da 
Facebook riguardava la viola-
zione dei termini di utilizzo. La 
responsabile di “Valigia Blu”, 
Arianna Ciccone, ha dichiarato 
di aver chiesto la riabilitazione 
della pagina ma senza ottene-
re nessun riscontro; qualche 

giorno fa la stessa ha ricevuto 
da parte del socialnetwork una 
lettera di risposta che recitava 
testuali parole: : “Ciao Arianna, 
Ci scusiamo per qualsiasi in-
conveniente. Ti preghiamo di 
fornirci maggiori informazio-
ni circa  la Pagina “Ridateci la 
nostra Democrazia”. Sarà ne-

LA DEMOCRAZIA  
NON E’ UNA CHAT FB, il caso delle pagine 

bloccate di Libertà e 
Giustizia e Valigia Blu 

di Riccardo Palmieri

Racconta Giuseppe Giu-
lietti, deputato del IdV 
, e membro della com-

missione di vigilanza: 
“ Sono entrato in possesso di 
una circolare-bavaglio della 
Direzione generale Rai che dà 
inizio ad una grande campa-
gna di mobbing contro tutti i 
programmi che non piacciono 
al direttore generale e al pre-
mier. In particolare il punto 2 
della comunicazione urgente 
del direttore Masi in cui si ar-
riva a minacciare la chiusura 
d’ufficio di un programma in 
presenza di una difformità tra 
le schede predisposte di un 
programma e il programma 
medesimo. Cosa resta dell’au-
tonomia dei direttori di rete 
e di testata? Cosa resta del 
diritto di cronaca? Quella del 
Dg Masi è una circolare che, 
perfino nel linguaggio, asso-
miglia più a un mattinale del-
la vecchia questura che non a 
un documento di un’azienda 
che tra l’altro si occupa di in-
formazione. Provvederemo 

Rai, è cominciato il mobbing 
contro i non-allineati 

Sandra Bonsanti, dell’associazione Libertà e Giustizia

Mauro Masi, DG Rai

immediatamente a far avere 
questa gravissima circolare 
al presidente della Commis-
sione di Vigilanza, all’Autorità 
delle Comunicazioni, alla Fnsi 
e all’Usigrai “ .
Dopo una furibonda riunione 
di CdA , pare che queste de-
menziali misure siano state 
per il momento bloccate. Ma 
il solo fatto che siano state 
concepite e portate in consi-
glio è un segnale di quanto sia 
ormai feroce la lotta sugli spa-
zi televisivi. Il premier vuole 
oscurare ogni riflesso di dis-
senso nello specchio televisi-
vo e per questo chiede ai suoi 

uomini di coprirsi di ridicolo. 
Fino a chiedere di sospendere 
un programma se qualcuno 
del parterre fa la faccia storta 
quando parla Gasparri o Bon-
di. Di fronte a un atto che non 
ha nulla da invidiare alle circo-
lari dell’ ultima Unione Sovie-
tica brezneviana, il presidente 
RAI, Paolo Garimberti, dopo 
un sussulto di dignità che ha 
temporaneamente bloccato 
questa censura preventiva sul-
le emozioni del pubblico di un 
talk show, non ha saputo fare 
altro ( forse per un malinteso 
senso di par condicio )  che 
prendersela con Crozza , col-
pevole di fare il suo mestiere, 
cioè il comico, sottolineando 
quindi con qualche parolac-
cia i suoi concetti. Chissà cosa 
ha pensato allora Garimberti 
quando Bossi ha dato in pieno 
TG delle 20 , dello “stronzo” a 
Casini. In piena fascia protet-
ta, signor presidente RAI. Già, 
ma Bossi non è un comico. O 
no ? 

cessaria la modifica del nome 
della tua  Pagina, in modo che 
rappresenti in modo fedele i 
contenuti della stessa.”.
In pochissimi giorni le adesioni 
da parte degli iscritti sono arri-
vate a 100 mila, grazie anche 
alla collaborazione di altre as-
sociazione come “Articolo 21”.

Dopo la “censura”, avvolta dal 
mistero, un’altra pagina è stata 
aperta col nome “Ridateci la 
nostra democrazia” e anche su 
Twitter è possibile partecipare 
alla mobilitazione.
Solo dopo una denuncia da 
parte delle due associazio-
ni, il gruppo viene sbloccato 
e stando a quanto dichiarato 
da Olga Piscitelli di “Giustizia 
e Libertà”, il problema era nel 
nome. Dice la Piscitelli: ‘non si 
può usare un nome vago come 
“La cucina”,  bisogna specifi-
care “La Cucina di Amelia”’, e 
continua ‘Ma sono condizio-
ni aggiunte, perché in realtà 
quando crei una pagina non 
c’è scritto da nessuna parte 
che nel titolo devi specificare, 
c’è scritto invece che nelle info 
deve essere chiaro chi è il pro-
motore e questo era chiaro fin 
dall’inizio’.
Il 22 settembre, l’associazione 
“Giustizia e Libertà”, scenderà 
in piazza a Roma sia per mani-
festare contro la legge elettora-
le che per far luce sul mistero 
del blocco.
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I MIEI CLIENTI SONO PERSONE 
IN VISTA, PERSONE CHE POSSOno 
ANCHE SPENDERE MIGLIAIA DI 
EURO...

MI CHIAMO OSCAR DE LONGIS 
E FACCIO LE PULIZIE...

...PERSONE CHE VOGLIONO 
FAR SPARIRE IL LORO 

PASSATO...

DRI I I I I I I I I I INNN D R I I I I I I I I I I I N N

PRONTO...GIACOMO...certo che stavo dormendo... 
cosa?...IERI? bho e chi si ricorda...DI SICURO CI 
HO DATO DENTRO DI BRUTTO PERCHÈ HO LA TESTA 

CHE MI SCOPPIA...che??? SU GOOGLE? 
MA È DOMENICA DAI...CHI SE NE FREGA...eh...?

VA BENE VA BENE, ho capito, VEDO E TI RICHIAMO... 

MA che rompipalle...

ECCO è LUI...

QUESTO?
E CHI è?

 CI STA CREANDO DEI 
 GROSSI PROBLEMI DI IMMA-
GINE, APPARENTEMENTE FA UNA 
VITA TRANQUILLA, MA ALMENO 
UNA VOLTA AL MESE MANDA LA 
FAMIGLIA IN MONTAGNA E SI 
RITIRA IN UN APPARTAMENTO 
DELLA MILANO BENE, TUTTI 

SANNO CHE IN REALTÀ 
COMBINA BEN ALTRO.

 SI CHIAMA MASSIMO
 MUCCHETTI, LAVORA AL 

CORRIERE DELLA SERA, È 
UNO DI QUELLI IN GAMBA 

NEL SUO CAMPO, CHE NON SI 
TIENE NIENTE PER SÉ ...

ECCO TU MI DEVI SCOPRIRE COSA. LO 
DEVI SEGUIRE DAPPERTUTTO E FARE 
FOTO A MANETTA, È L’UNICO MODO 

PER ROVINARLO PERCHÈ NOI SAPPIA-
MO DA MOLTE FONTI CHE IN FONDO 

ANCHE LUI HA I SUOI PUNTI DEBOLI...

“POI VITTORIO LO 
SA, IO PAGO MOLTO 
BENE PER QUESTO 
TIPO DI LAVORO.

MMMMMMhhh....

Il mondo dei media 
visto con gli occhi di un 
precario, poco meno 
che trentenne, sempre 
in cerca di lavoro come 
cameraman e/o fotografo

Rivergination  
un’altra vita in 10 click 

Treddì Usa: con 15 dollari al 

mese, la californiana 

Reputation Defender 

monitora il web e avverte 

i clienti di ogni nuovo 

commento o immagine 

che appare online. 

Se compare qualcosa 

di sgradito scatta la 

cancellazione.

Agli inizi di maggio, 

una falla nella 

sicurezza di Facebook 

ha permesso agli 

utenti di spiarsi

a vicenda le chat

in corso. 

“MA COS’È 
QUESTA 
ROBA?”

“...MA COSA DIA-
VOLO È SUCCES-
SO IERI SERA?”

...DOVE S’È CACCIATO 
MALEDIZIONE!

HO FATTO COME MI HA 
DETTO L’HO SEGUITO DAP-
PERTUTTO, MA A PARTE IL 

LAVORO al giornale QUE-
STO È IL MASSIMO DELLA 

SUA VITA FUORI DALLA 
FAMIGLIA”

“MA CHE CAZZO DICI, LO 
SANNO TUTTI CHE È UN 
INVERTITO E UN VIZIOSO! 

MA CHE RAZZA DI
 INCAPACE MI HA 
MANDATO VITTORIO?!

SI MA LEI MI DEVE 
COMUNQUE PAGARE 
PER IL LAVORO...

MA VA A 
CAGARE!

...VA BENE...

ECCOTI FINALMENTE!

PRONTO GIACOMO, CI 
SONO, STO DIGITANDO IL 
MIO NOME, ECCO...
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“MA COS’È 
QUESTA 
ROBA?”

“...MA COSA DIA-
VOLO È SUCCES-
SO IERI SERA?”

...DOVE S’È CACCIATO 
MALEDIZIONE!

HO FATTO COME MI HA 
DETTO L’HO SEGUITO DAP-
PERTUTTO, MA A PARTE IL 

LAVORO al giornale QUE-
STO È IL MASSIMO DELLA 

SUA VITA FUORI DALLA 
FAMIGLIA”

“MA CHE CAZZO DICI, LO 
SANNO TUTTI CHE È UN 
INVERTITO E UN VIZIOSO! 

MA CHE RAZZA DI
 INCAPACE MI HA 
MANDATO VITTORIO?!

SI MA LEI MI DEVE 
COMUNQUE PAGARE 
PER IL LAVORO...

MA VA A 
CAGARE!

...VA BENE...

ECCOTI FINALMENTE!

PRONTO GIACOMO, CI 
SONO, STO DIGITANDO IL 
MIO NOME, ECCO...

I fatti e i personaggi illustrati da 
questo racconto sono basati su 
notizie di cronaca. Le fonti sono 
consultabili su www.3dnews.it

Un’agenzia britannica 

specializzata  ha convinto 

il quotidiano francese 

“L’Humanité” a cancellare 

dagli archivi online un 

articolo sul passato di 

trafficante di armi di un 

loro cliente francese che 

si era rifatto una vita 

con il commercio dei 

biocarburanti

Il giornale inglese 

“The Indipendent” 

riporta che il 62% dei 

datori di lavoro inglesi 

ha controllato su 

Facebook e Myspace 

le pagine dei candidati. 

In seguito a questa 

ricerca, un quarto

di loro ha rifiutato

Ia candidatura. 
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PORCA MISERIA!!! È GIÀ FINITA?
ssnniiiiff

MA CHE DICI NE HO 
ALTRA SOPRA, ORA 
VADO A PRENDERLA!
scusami cara...

ma figurati...
fa presto eh...

hi hi hi

GIACOMO SONO ROVINATO È IL 
PRIMO RISULTATO CHE COMPARE 
APPENA METTO IL MIO NOME SU 
GOOGLE, SI, SI … HAI RAGIONE 
...dobbiamo stare calmi!

si, STO SCRI-
VENDO... va 

bene,ORA LO 
CHIAMO!

DRI I I I I I I I I I INNN

DRI I I I I I I I I I INNN
pronto, si,sono io, ma vede, CI VO-
GLIONO ALMENO UN PAIO DI SETTIMA-
NE, bisogna REINDICIZZARE tutto E 
FAR SLITTARE QUEI SITI IMBARAZZANTI 
ALLA terza o quarta pagina dei mo-
tori di ricerca... MI DIA IL SUO NOME 
così apro subito la sua pratica...

MI CHIAMO OSCAR DE LONGIS 
E FACCIO LE PULIZIE...

sceneggiatura, disegni e colori: Paco Desiato
soggetto: Matt Matting 

In Italia la normativa 

sulle notizie su web è del 

2003: gli internet provider 

non hanno un obbligo 

generale di vigilanza. 

Devono rimuovere 

tuttavia il contenuto 

illecito, una volta ricevuta 

notizia dello stesso.

Le società specializzate forniscono anche un servizio di monitoraggio ai genitori
per controllare la pubblicazione da parte dei figli di materiale inappropriato sulle pagine di MySpacee Facebook

SCUOLA ITALIANA DI
FUMETTO
Illustrazione graphic   design

web  design
sceneggiatura

Animazione  2D 3d



LA TERZA DIMENSIONE DELLA CRONACAAnno 1 Numero 33 - Settembre 2010 GCinema

Si è tenuta ieri al cinema 
Farnese l’anteprima ro-
mana del film  “È stato 
morto un ragazzo. Fe-

derico Aldrovandi che una not-
te incontrò la polizia” di Filip-
po Vendemmiati. Il lavoro, già 
presentato a Venezia , sarà re-
plicato domenica 19 settembre 
alle 16, nello stesso cinema, e in 
quell’occasione interverrà alla 
proiezione anche il regista. 
Il film ripercorre le vicende 
umane e giudiziarie legate alla 
morte di Federico Aldrovandi, 
avvenuta a Ferrara alle sei di 
mattina del 25 settembre 2005 
durante un controllo di polizia. 
Da quella vicenda scaturì un’in-
chiesta giudiziaria, inizialmente 
destinata all’archiviazione, e un 
processo, che in primo grado il 6 
luglio del 2009 si è concluso con 
la condanna a 3 anni e sei mesi 
di quattro agenti.
Il titolo è legato a un’ altro caso, 
invece, quello di Gabriele San-
dri, tifoso laziale ammazzato in 
un autogrill da un proiettile va-
gante, partito dalla pistola di un 
altro poliziotto.
La frase, tanto sgrammaticata 
quanto efficace, fu pronuncia-
ta da un collega del poliziotto, 
e rappresenta bene anche le 
ambiguità della tragedia di Fe-
derico, in bilico tra omicidio e 
casualità. 
La storia viene ricostruita attra-
verso testimonianze ufficiali e il 
racconto si sviluppa sotto la di-
retta consulenza degli avvocati 

infine ad una verità anche peg-
giore di quanto temessero, dopo 
aver aperto i cassetti dei ricordi 
e del dolore accettando di ren-
derli pubblici”.
Patrizia, la mamma di Federi-
co, racconta: “La notizia della 
morte di mio figlio dopo poche 
settimane era sparita dai giorna-
li locali, è rimbalzata a Ferrara 
da fuori, dopo l’apertura del mio 
blog”.
Senza mai arrendersi, ricorren-
do anche agli strumenti della 
comunicazione via internet, 
Patrizia e il marito Lino sono 
riusciti a far pubblicare la storia 
di Aldro sulle prime pagine dei 
media nazionali, e a dare im-
pulso ed elementi investigativi 
ad un’inchiesta ormai destinata 
all’archiviazione. A quattro mesi 

dalla morte di Federico il fasci-
colo del pubblico ministero era 
infatti praticamente vuoto.
“È stato morto un ragazzo” è 
anche una storia sulla libertà di 
stampa che pone l’accento sul 
presente e sul futuro prossimo 
dell’informazione in Italia. Se la 
legge bavaglio fosse stata in vi-
gore cinque anni fa, senza poter 
pubblicare gli atti, le foto, le tra-
scrizioni delle telefonate, si sa-
rebbe mai scoperta la verità sul-
la morte di Federico e quella di 
altri casi simili, avvenuti prima 
e dopo? Anche per questo il film 
ha ottenuto l’appoggio dell’asso-
ciazione Articolo 21 e della Fede-
razione Nazionale della Stampa 
Italiana, oltre al patrocinio della 
Regione Emilia Romagna.

di Vincenzo Cavallo

Aldrovandi, un film sul
lato oscuro della polizia 

di Elisabetta Reguitti

“Nella vita di un giorna-
lista, dopo 20 anni di 
cronaca, arriva il mo-

mento di fermarsi. Di rimettere le 
mani nel proprio archivio e den-
tro di sé e scegliere di raccontare 
una storia lasciando da parte la 
notizia”. È la scelta di Filippo Ven-
demmiati che ha realizzato il film 
documentario “E’ stato morto un 
ragazzo”, titolo suggerito dalla fra-
se che riferì agli agenti un amico 
di Gabriele Sandri il tifoso lazia-
le morto  25 novembre 2007, in 
un’area di servizio,  ucciso da un 
pallottola sparata  a decine di me-
tri di distanza da un  poliziotto. Il 
film parla del pestaggio, l’inchiesta 
e il processo sull’uccisione avvenu-
ta il 25 settembre 2005 di Federico 
Aldrovandi lo studente 18 enne di 
Ferrara. Per il quale la sentenza di 
primo grado ha condannato  a tre 
anni e sei mesi quattro poliziotti 
accusati di omicidio colposo. 
Filippo ha deciso che era venuto 
il momento di riprendere tutti gli 
appunti, le registrazioni, le testi-
monianze e le immagini (soprat-
tutto quelle impresse nella sua 
mente) e raccontare una storia 

ancora aperta dopo la sentenza 
che ha condannato a tre anni e sei 
mesi i quattro poliziotti accusati 
di omicidio colposo.
Prodotto da Marcello Corvino 
(Promo music) in collaborazione 
con l’Associazione Articolo21, con 
il contributo di Cinecittà, con le 
immagini di Rai teche e patrocina-
to da Regione Emilia Romagna, il 
film èstato presentato alla mostra 
del cinema di Venezia l’8 settem-
bre e ora cerca un suo percorso. 
Perché questo film? 
All’inizio doveva essere un libro, 
un semplice resoconto di cronaca. 
Poi però qualcosa è cambiato so-
prattutto nel modo di occuparmi 
di questa vicenda. E’ cambiato nel 
momento in cui Patrizia Moretti, 
la mamma di Federico, ha aperto 
il blog. Fino a quel momento io, 
cronista, avevo creduto alla versio-
ne ufficiale dei fatti. Mi ero basato 
su delle false certezze della prima 

versione ufficiale che voleva il ra-
gazzo ucciso per un mix di dro-
ghe. In qualche modo ho sentito 
il bisogno di raccontare in modo 
diverso quel fatto. Era arrivato il 
momento di raccontare la storia 
lasciando da parte le notizie.
 
E da quel momento cosa è suc-
cesso?
 Per prima cosa sono andato da 
Patrizia e Lino per parlare del mio 
progetto. Senza il loro permesso 
non avrei mai realizzato questo 

“Oggi il giornalismo non basta più,  
questo film è anche un’autocritica” 

Un “noir” italiano scritto con la cronaca

Il regista del film racconta i retroscena di un’inchiesta difficile

film. Marcello Corvino non mi ha 
fatto neppure finire di raccontare 
che già mi aveva detto di sì. Debbo 
però ringraziare anche Beppe Giu-
lietti di Articolo21, Roberto Natale 
della Fnsi, così come Simone Mar-
chi per il montaggio delle imma-
gini, Marino Cancellari (riprese) e 
Barbara Scaramucci di Rai teche. 
Abbiamo lavorato esattamente 
per un anno. Spulciando immagi-
ni e frammenti del processo: circa 
300 cassette registrate. Ho ripreso 
tutti i miei quaderni. Era troppo 
importante per me realizzare que-
sto film.
 
Perché?
Era un momento particolare della 
mia vita professionale. Da futuro 
capo Rai della redazione di Bolo-
gna mi sono trovato ad essere un 
ex futuro capo Rai della redazione 
di Bologna. La vicenda di Federi-
co mi ha convinto che era venu-

to il momento di fermarmi e fare 
qualcosa che sentivo di dover fare. 
Questo film è un punto di vista 
autocritico rispetto a questa pro-
fessione. Rispetto al modo di fare 
giornalismo. Questo è tutto quello 
che ha significato all’inizio perché 
poi, alla fine, quello che contava 
era fare questo film. A tutti i costi.
 
Come si sviluppa la narrazione 
del film?
Da alcuni spezzoni video di un 
giovanissimo Federico al mare, ai 
secondi che hanno preceduto la 
lettura della sentenza del giudice 
Francesco Maria Caruso. Attimi 
di pura tensione che riassumono 
cinque anni di odissea giudiziaria. 
Una sentenza dettagliatissima 
nelle motivazioni che racconta il 
punto di vista giudiziario senza 
nascondere altri punti oscuri che 
ancora persistono.

Da www.articolo21.info 

ll film sulla storia di Fe-
derico Aldrovandi di Fi-
lippo Vendemmiati “E’ 
stato morto un ragazzo” 
presentato alla Mostra del 
Cinema di Venezia riper-
corre l’emblematico caso 
giudiziario e giornalistico 
legato alla morte del gio-
vane. Un film non contro 
un’istituzione, ma a difesa 
dei diritti dei cittadini, per 
la trasparenza dello stato 
e per evitare che in futuro  
in Italia possano accadere 
altre morti assurde come 
quella di Federico. Un film 
importante, ed è per questo 
che riteniamo altrettanto 
importante che la Rai de-
cida di trasmetterlo!” E’ 
l’appello lanciato a Venezia 
dal portavoce di Articolo21 
Giuseppe Giulietti, compo-
nente della Commissione 
parlamentare di Vigilan-
za RAI. “All’appello hanno 
aderito Patrizia Moretti 
madre di Federico, il padre 
Lino Aldrovandi, il fratel-
lo Stefano, lo zio Franco, 
gli amici Aldrea Boldrini, 
Paolo Burini, Matteo Par-
megiani, gli avvocati Fa-
bio Anselmo, Alessandro 
Gamberini, Riccardo Ven-
turi, Alessandra Pisa, l’in-
segnante Giampiero Be-
nedetti. Oltre a loro hanno 
aderito, tra gli altri, anche 
gli attori Ottavia Piccolo 
e Valerio Mastandrea, il 
presidente della provincia 
Nicola Zingaretti, i giorna-
listi Roberto Natale, Bice 
Biagi, Loris Mazzetti, Otta-
vio Olita, Stefano Corradi-
no e Federico Orlando”.

Giuseppe Giulietti : 
“Venga trasmesso 
in rai”

di parte civile e dei familiari del 
ragazzo, che approvano e colla-
borano al progetto: la prima par-
te è dedicata ai fatti e ai misteri, 
la seconda al processo e a suoi 
numerosi colpi di scena, mentre 
il finale, partendo dagli interro-
gativi rimasti insoluti, tenterà 
una spiegazione verosimile degli 
avvenimenti.
Dice il regista : “ È una storia 
che ha a che fare con il sistema 
dell’informazione e della giusti-
zia, con la violenza delle istitu-
zioni e il diritto alla giustizia dei 
cittadini. I genitori di Federico 
e i loro legali sono andati avan-
ti non accontentandosi delle 
versioni ufficiali, raccogliendo 
brandelli di verità nonostante i 
tanti tentativi di insabbiamen-
to e mistificazione che hanno 
accompagnato il caso fin dai 
primissimi istanti. Per arrivare 

Federico Aldrovandi
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di Riccardo Tavani

La filosofia, fin dalle sue primissime
origini greche, è inscindibile dalla poli-
tica. Tanto che termine “polis”, città,
stato, e il temine “sofia”, sapere, cono-
scenza, saggezza potrebbero fondersi
in quello di “polisofia”. Non si tratta
soltanto dello studio teorico, della co-
noscenza, della discussione attorno ai
problemi della “polis”, ma della parte-
cipazione diretta, attiva dei filosofi
greci alla vita politica. Da Parmenide, a
Socrate, ai Sofisti, a Platone, ad Aristo-
tele (per citare solo i più conosciuti)
questa partecipazione è arrivata fino
al punto della messa a repentaglio
grave e della perdita della propria vita.
Sotto un altro aspetto, questa rubrica
già altre volte ha ricordato quale sia
stato il contributo immenso di pensa-
tori arabi come Averroè alla tradu-
zione, interpretazione e diffusione del
pensiero aristotelico, pensiero per ec-
cellenza politico, sia nel senso dello
studio che dell’azione. Il film “Miral”,
che nasce dall’esperienza diretta e da
un libro della giornalista palestinese
Rula Jebral, mette in scena esatta-
mente questa vicenda del pensiero e
dell’agire politico che è al fondamento
della nostra civiltà. E se Marco Pan-
nella da anni propone l’ingresso di
Israele in Europa, in forza delle mede-
sime radici culturali e politiche, non si
vede come si possa negare che anche i
palestinesi traggano linfa da queste
stesse radici. E se sempre Pannella
nega la validità dell’impostazione ana-

cronistica “due popoli, due stati”, non
si vede allora perché l’anacronismo
debba essere saldamente mantenuto
per un solo stato e per una sola esclu-
dente identità, sebbene, ipotetica-
mente, nel più vasto ambito europeo.
La vicenda del film è quella del un col-
legio femminile “Dar Al Tifel”, nel quale
la palestinese Hini Hussein raccoglie le
ragazzine del suo popolo disperse nelle
vicende dell’occupazione israeliana e
dell’interminabile conflitto che ne è
all’origine. La scelta strategica di Hini è
fin dall’inizio chiara e senza la minima
deviazione: puntare tutto sull’istru-
zione, sulla conoscenza, sulla trasmis-
sione del sapere che saranno le
ragazze stesse, man mano che cre-
scono, a impartire a quelle più piccole.

SCHERMI

Le radici filosofiche dell’Intifada

Nessuna partecipazione, per quanto
prudente o camuffata, alle drammati-
che vicende belliche e politiche che ve-
dono il popolo palestinese
soccombere e disperdersi. L’unica pos-
sibilità di sopravvivenza per il suo po-
polo, nella lunga e tragica vicenda
storica, è per Hini proprio e soltanto il
sapere, lo studio, la cultura. Mantenere
viva e passare questa attitudine cri-
tico-razionale di generazione in gene-
razione, portarla anche fuori le mura
del collegio, nel mondo, una volta che
le ragazze saranno grandi e usciranno.
Solo questo invisibile fiume carsico,
sotterraneo potrà giungere fino a un
mutamento dello scenario storico. A
mettere in crisi questa lucida, sebbene
sofferta visione epocale di Hini sarà

proprio una generazione di ragazze,
come Miral, che di fronte all’esplodere
giovanile dell’Intifada, ricompongono
d’un solo colpo quel binomio origina-
rio “studio-azione”, pagandone in
prima persona le conseguenze, met-
tendo a repentaglio la propria vita, i
propri affetti e sentimenti. Ma – so-
prattutto – traendone materia per
nuove riflessione teoriche, e dunque
pratiche, politiche, ma non scontate.
Così questa pellicola del 2010 è il frutto
venuto a maturazione della lungimi-
ranza del secolo scorso di Hini, dell’im-
pulso etico e pratico di una ragazza
israelo-palestinese, Miral, alias Rula Je-
bral, giornalista e scrittrice in Italia e
nel mondo, e di un regista ebreo di
New York, che però vive con lei e la sua
famiglia anche in Spagna, a San Seba-
stian, nel paese basco. Stati? Confini?
Autorità nazionali? Forse Marco Pan-
nella e la sua Radio Radicale dovreb-
bero essere la voce anche di questa
gente, di queste vicende – scenari sto-
rici permettendoglielo.

18 settembre 2010 

Antonio Rezza, Flavia Mastrella, Roberto Nanni, Paolo Gioli, Antonello Branca

www.kiwido.it

Aspettando il Clandestino Day

Giovedì 23 Settembre - Roma

ANGELO MAI - Altrove
Via delle Terme di Caracalla 55a

POWER TO THE PEOPLE:
SEIZE THE TIME

ISTRUZIONE E DIASPORE

19.30 Dibattito   
istruzione e diaspore

con Donatella Barazzetti (ACAB), 
Patrizia Sentinelli e altri ospiti.

21.00 Proiezione
"Seize the Time"

il film sulle Pantere Nere
di Antonello Branca
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CINEMA E FILOSOFIA

“Miral”: sapere e azione politica nell’etica di Aristotele e di una ragazza palestinese.

SchermiH


